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A  SUA  ECCELLENZA  LA  SIGNORA 

SAMARITANA   DOLFIN   VEN1ER 
PRÒCURATESSA 

SONETTO 
DELL'ABATE    PIETRO   CHIARI. 

PER  quali  mani  al  mìo  Signor  preferito 
Ouejìi  pieni  di  hi  Carmi  divoii; 
Onde  a  loro  egli  doni  un  fol  momento , 
E  li  porti  lì  Fama  ai  dì  rimati? 

O  dell'Adria,  e  di  lui  primo  ornamento, 
0  degli  Avi  fplendore ,  e  de'  Nipoti , 
Immortai  donni  ,  alle  tue  man  confento 
La  fua  gloria  affidar,  e  i  noflrì  voti . 
*&.  «A* 

Se  bramava  Alejfandro  un  altro  Omero , 

D'Omero  il  meglio  ejfèr  in  te  rifletto, 
Che  il  tuo   Spofo  lodando  uguagli  il  vero. 

Terchè  di  lui  sì  degna  io  ti  ravvifo , 

Che  s  et  d'un  Aìejfandro  ha  il  core  in  petto. 
Le  Dee  d'Omero  almcn  tu  porti  in  vìfo. 
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DEL    SIGNOR    ABATE 


GIAMBATISTA  VICINI   MODANESE 
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SONETTO, 

IL  Merto,  il  Merto,  non  l'altrui  favore 
Solleva,  Adria  Reina,  i  tuoi  gran  Figli 
Spargi  pur  le  tue  vie  di  rofe,  e  gigli, 
Alza  pure  al  VENIERO  archi  d'onore 

Noto  è  l'antico  altirTimo  chiarore, 

Noto  fìccome  i  fuoi  miglior  Tornigli  , 
Noto  ove  Febo  i  corridori  imbrigli, 
Noto  dove  altrui  cede  il  fren  de  l'ore. 

Perciò  al  Procuratorio  onor  ben  Tale 

Per  Te  miniera  ognor  de  la  iuperna 
Divina  Provvidenza ,  Adria  immortale. 

Perciò  colui  ,  ch'ogni  deftin  governa, 

Tua  giuftizia  vedendo,  Adria  Reale, 
In  Ciel   giurò  tua  libertade  eterna  , 
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DEL    SIGNOR    ABATE. 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI 

FRA  GLI   ARCADI  COMANTE  EGINETICO 

AD    AURISBE   TARSENSE 

CANZONE. 

TU  tei   vedi,  Aurisbe   mia, 
Quanto  pofTono  i  tuoi  merti. 
Tutto  feci  in  Poefìa 
Col  piacere  di  piacerti. 
Scriffi  in  mezzo  a  cento ,  e  cento 
Cure  illuftri ,  e'  ho  d' intorno  ; 
Ed  il  nobile  argomento 
Del  tuo  nome  io  refi  adorno. 
Scriffi  fotto  il  caldo  eftivo  , 
Adorando  i  cenni  tuoi. 
Tutto  io  pollo,  e  tutto  io  ferivo, 
Quando,  o  Bella,  tu  Io  vuoi. 
L'  immortai  Procuratore 

Fa  ,  che  trovi  i  verri  miei 
Tanto  pieni  di  fplendore  ,  . 
Quanto  piena  tu  ne  Cti . 
Ma  fé  mai  feorgi  ,  e  comprendi , 
Che  badargli  non  pofs'io: 
Il  gentil  tuo  canto  emendi 
Ogni  error  del  canto  mio. 
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Renda  a  lui  migliore  omaggio 
La  tua  Mufa  in  Adria  nata  , 
Nel  fuo  Veneto  linguaggio 
Tanto  in  Ptndò  celebrata. 

Ogni  prato  apre  i  fuoi  fiori , 

E  piacer  può  a  chi  lo  mira  : 
Ogni  lingua  ha  i  Tuoi  colori , 
Le  fue  grazie  ,  in  cui  fi  ammira. 

Io   ti   lodo  5  Aurisbc  bella  , 
Se  tu  canti  coraggiofa 
Nella  patria  tua  favella 
Sì  faconda  5  e  sì  vezzofa . 

Greco  fcriflfe  Anacreonte  , 
E  Latin  Virgilio  fcriffe. 
Ognun  ber  volle  al  fuo  fonte, 
Lafciò  gli  altri  infin  che  vide . 

Su  via  dunque  in  man  ripiglia 
Quella  cetra ,  da  cui  pende 
Pien  di  dolce   meraviglia 
Chi  ti  vede  ,  e  chi  t*  intende . 
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(v) 
RISPOSTA 

D*  A  U  R  I  S  B  E    TARSENSE 

AL   SIGNOR   ABATE 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI. 

SI1  ,    Cornante  ,    io  fon  contenta. 
E  che  più  bramar  pofs'  io  ? 

Piaccia  al  Ciel  ,  che  ognor  confenta 

II  tuo  genio  al  genio  mio. 
L'  immortai  Signor  ,  che  onori  , 

Da  me  pur  tanto  fi  ftima  , 

Che  per  cingerlo  d'  allori 

Scelfì  i  tuoi  tra  gli  altri  in  prima. 
Se  poterti  a  te  uguagliarmi  , 

Vorrei  dire  ,  e  dir  si  forte 

Cofe  tali  ,  che  i  miei  carmi 

Non  faprian  temer  la  morte. 
Pur  fapendo  il  mondo  intero, 

Qual  fei  tu  ,  quanto  io  ti  ftimo , 
^   Che  le  dita  al  plettro  altero 

M'  adattarti  ,   e  forti  il  prinio; 
$'  anche  d'  Icaro  inefperto 

Temeraria  al  volo  audace 

Il  mio  fato  forte  certo  } 

Non  per  quello  Aurisbe  tace. 
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Se  nel  caldo  Sollione 

La  tua  Mufa  mi  regala 
Vuol  ,  che  fiamo  al  paragone 
Tu  Uflignuolo  ,  ed  io  Cicala. 

Tu  m'  inviti  ,  e  fu'  tuoi  vanni 

Del  mio  ingegno  io  libro  il  pefo  , 
Penfa  tu  ,  penfa  a'  miei  danni  , 
Che  te  pur-  non  veggo  illefo. 

La  natia  favella  ufata 

Qui  tu  fai ,  che  non  ha  loco . 

Ella  è  meglio  riferbata 

Co'  fuoi  fali  al  rifo,  e  al  giuoco. 

Ai  Latini  ,  e  Greci  fonti 

Si  bevean  ,  come  tu  dici  , 
E  Virgilii  ,  e    Anacreonti 
Le  piìi  pure  onde  felici  • 

Però  anch'  io  Jafcio  di  bere 
A'  miei   fonti   Viniziani, 
Per  guftar  le  più  fincere 
Acque  a'  tuoi  fonti  Tofcani, 

Si  fublime  è  1'  argomento, 
SI  lodevole  il  foggetto  , 
Che  rapir  da  lui  mi  fento 
Di  nuovo  eftro  accefa  il  petto, 

Mio  Signor,  chi  di  te  canta 
Siili'  Afcrea  cetra  divina, 
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(   VII    ) 

Va  fuperba  ,  e  fc  ne  vanta 
D'  effer  tua  concittadina. 

Della  Patria  il  dolce  amore  , 
E  gli  antichi  obblighi  miei 
Non  mi  lafcian  farti  onore, 
Perchè  troppo  io  far  vorrei . 

Perchè  fcarfo  alle  tue  Iodi 

Vidi  in  me  Io  Arile  ,   e  1'  eftro  , 
Co'  Pindarici  fuoi  modi 
Supplir  feci  il  mio  Maeftro. 
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DI   AURISBE   TARSENSE 

AL     SIGNOR    ABATE 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI 

FRA    GLI    ARCADI    COMANTE    EGINETICO 

SONETTO. 

Uro  per  venticinque  ,  e  più  Poeti  3 
E  per  le  nove  Fie  del  Sior  A  polo, 
Che  fé  ti  lezi  più  dei  mii  verfeti 
Stampai ,  Cornante ,  ghe  fcometo  el  colo . 

Figurate,  fé  vojo  fu  i  libreti 

Andar  zirando  a  tor  fu  el  me  confalo  ; 

E  fentir  dalle  Donne  i  mii  difeti 

Melfi  in  piìi  viltà ,  e  crefcer  anni  in  rolo.' 

Altri  che  el  gran  Trionfo  de  flo  zorpo, 
Che  fa  Venezia  andar  in  confufion  , 
No  i  m'averia  zirù  el  cervelo  attorno- 

Che  a  dirtela  da  amigo  in  confeffion 

No  te  defturbo  più,  che  al  dvi  del  Cornoj 
Ma  allora  no  me  bafta  do  Canzon . 
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BEL    SIGNOR    ARATE 

CARLO INNOCENZIO  FRUGONI 

FRA  GLI  ARCADI  CO  MANTE  EGINETICO 
AD   AURISBE    TARSENSE 

CANZONE. 

On  mai  più  pronto  afcendo 
L'  erto  giogo  Pimpleo 
Velociflìme  aprendo 
Penne  d'  Augel  Dirceo  . 
Ecco  fendo  il  Ciel  liquido 
Alto  mi  levo 
Non  a  me  1'  agitato 
Immaginar  die  1'  ali  : 
Non  me  il  Nume  invocato 
Dei  numeri  immortali 
Or  porta  ,  ove  fol  inclito 
Ingegno  afcender  può. 
Bel  dono  degli  Dei  , 
Delle  Venete  arene 
Viva  luce  tu  fei 
Quella  ,  onde  tui 
In  me   il  novello  fpirito, 
Il  divin  foco  in  me. 
Aurisbe  ,  sì  ,  fei  quella  , 
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Che  a  cantar  mi  raccendi  , 
Bella,  fé  preghi,  e  bella  , 
Se  leggi  a  dettar  prendi, 
Leggi  che  il  mio  cor  fervido 
Sue  guide  in  terra  fé. 

Si  ,  vengo,  ove  m'  additi 

Ampio  cammin  d'  onore  . 
Ai  tuoi  foavj  inviti 
Sino  vorrebbe  Amore 
Effer  Febo  ,  e  tuo  dòcile 
Poeta  divenir. 
Ma  diverrebbe  infido 
Amore  a  un  tempo  ifteflb  , 
E  nei  mirti  ,  ove  in  Gnido 
Era  di  Pliche  impreflo 
Il  caro  nome  amabile  , 
Il  tuo  vorria  fcolpir  . 

Sai  ,  che  vita  è  de'  Forti 
Mufa  amica  del  vero. 
Al  Ciel  tu  vuoi  ,  eh'  io  porti 
Il  VENIER  nome  altero, 
Che  neir  invitta  Patria 
Chiaro  è  da  tante  età. 
Fra  T  agili  mie  dita 
Che  fai  ,  mia  Cetra ,  al  canto 
Felicemente  ardita  ? 
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(XI    ) 

Tendi  le  corde,  or  quanto 
Non  anco  udilfi  in  Adria, 
E  forfè  non  s'  udrà. 
Le  tue  Delfiche  corde 

Qual  mai  non  an  potere  ? 
ISlè  indocili,  ne  forde 
Te  feguir  felve,  e  fere  : 
Tanta  in  mano  del  Tracio 
Vate  averti  virtù  . 
Erro?  o  fin  oltre  il  Sole 
Aureo  dei  dì  torrente 
Le  armoniche  parole 
Volaro  al  Ciel  repente? 
Qual  mai  veggo  magnanimi 
Ombra  fcender  quaggiù? 

Al  Patrio  immortai  Oftro, 
In  cui  Virtù  t'  avvolfe, 
O  già  vifibil  noftro 
Splendor,  che  a  noi  fi  tolfe, 
NICOLO1  faggio,  ed  inclito 
Te  panni  ravvifar; 
Te  dal  ripofo  eterno 
Scefo  a  mirar  fra  noi  , 
Come  il  valor  fraterno 
L'  onor  degli  Avi  Eroi 
Rinnova  ,  e  fa  le  pubbliche 
Lodi  intorno  fonar. 

Mira  ,  o  magnanim'  Ombra, 
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Qual  luce  verte  intorno  , 
Qual  popol  elenio  ingombra 
Le  vie,  che  in  si  bel  giorno 
Dee  fra  i  gran  Padri  1'  ottimo 
Tuo  Germano  tener. 
Di  fpettatori  eletti 
Ad  ammirarlo  intenti 
Pieni  fon  gli  ardui   tetti  , 
Fuor  dell'onda  forgenti. 
Senti  tutto  a  lui  piaudere 
Il  feftofo  fentier. 

Seco  à  le  belle  Cure, 

Seco  gì'  illuftri   Affanni , 
Seco  1'  Opre  fecure 
Dalle  ingiurie  degli  anni, 
Seco  il  Configlio  provvido, 
Seco  1'  alma  Pie'à  . 
Non  è  ,  dimmi  ,  Cedui  , 
Ombra  facri  ,  riparo 
Dei  tanti  pregi  tui  , 
Che  il  fordo  Fato  avaro 
Volar  oltre  il  tuo  cenere 
Celebrati   vedrà? 

No,  di  te  non  fiarn  privi. 

Ancor  fei  noftro  .  Oh  come 
Nel  Germano  ancor  vivi 
Col  valore  ,  e  col  Nome .' 
Morte  dall'  urna  gelida 
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Bieca  ne  freme  invan  . 
Ravvifa  in  lui  quel  fangue, 
In  cui  l'antico  lume 
Per  lunghe  età  non  langue , 
Simile  a  nobil  Fiume, 
Che  vedi  immenfo  crefcere, 
Quanto  più  va  lontan . 
Lieta  delle  fue  lodi , 

Inclit' Ombra,  ritorna, 
Dove  degli  Avi  prodi 
L'  augurio  ftuol  foggi  orna . 
Va  del  Fratello  egregio 
A  ragionar  con  lor  . 
Sai  le  fue  molte ,  e  rare 
Doti  qual  metton  grido. 
Sorgon  gli  Dei  del  mare, 
E  dalT  algofo  lido 
1/  umide  ciglia  inarcano 
Sul  fuo  novello  onor  . 
Tacqui.  L'Ombra  difparve, 
E  1'  aereo  fuo  giro 
Tinger  in  luce  parve 
D'  orientai  zaffiro. 
Il  fole  i  raggi  rofei , 
E  il  giorno  raddoppiò. 
Né  Fama  allor  ritenne, 
Più  d'  indugiar  nimica , 
Le  inftancabili  penne. 
Del  VENIER  nome  amica 
Per  nuove  vie  di  gloria 
Rapida  Jo  portò . 
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DELL'ABATE  PIETRO  CHIARI 

AL     SIGNOR    ABATE 

CARLO   INNOCENZIO   FRUGONI 

CANZONE, 

NOn  mai  fui  verde  margo 
Del  fuo  natio  criftallo 
Vidi  rotar  sì  largo 
U  Aganippeo  cavallo; 
Né  in  Pindo  mai  1'  udirono 
Alto  nitrir  così. 
Guarda  come  egli  impiaghi , 
E  il  cortice  divori 
De'  platani  prefaghi, 
E  de'  parlanti  allori , 
Perchè  oziofi  ,  e  mutoli 
Non  ftiano  in  quefto  dì. 
Guarda  come  ei  mi  gira 
Caracollando  intorno . 
Giacche  il  deftin  m'  ifpira , 
Coraggio,  o  Mufe,  un  giorno, 
Che  il  dorfo  io  voglio  premere 
Al  volator  deftrier. 
Ei  giù  lo  forVre ,  e  m'  alza 
Oltre  il  Parrafio  monte. 
La  bipartita  balza, 
Novel  Bellerofonte , 
Già  dalla  vifta  involami 
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L'  aereo  fuo  fender. 
Ah  come  prima  ei  rade 

Le  vie  del  pigro  Arturo, 
E  a'  lidi  poi  ricade 
Del  Teucro  Palinuro  , 
Donde  per  l'antro  Delfico 
AH'  Èrebo  fi  va! 
Cofa  oggidì  fon  io? 
Forfè  un  fecondo  Enea, 
.  Cui  la  gran  ftrada  aprio 
La  Vergine  Cumea 
Col  ramo  fuo  fatidico 
Di  penetrar  coiài 

Qual  Ombra  illuftre,  e  bella 
Qui  fugge  a  me  davante? 
Che  va  dicendo  anch'  ella 
D'  Aurisbe  e  di  Cornante,' 
Nomi  là  in  Pindo  celebri , 
E  noti  ancor  quaggiù? 
Cornante  Orfeo  novello, 
La  nuova  tua  Euridice 
Forfè  d'  un  freddo  avello 
Queft'  Ombra  abitatrice 
Oggi  ti  tolfe,  e  renderla 
Forfè  non  vuol  mai  più? 

Ah  troppo  può  il  tuo  canto 
Sulle  Tartaree  porte  ; 
E  troppo  Aurisbe  ha  il  vanto 
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D' immortalar  la  morte 
Colla  cetra  difcepola, 
E  la  maeftra  man.' 
Maeftra  mano  ufata 
A  trionfar  dell'  Alme: 
Cetra  da  te  temprata  , 
Che  allori,  rofe ,  e  palme 
Le  Teppe  infìem  raccogliere, 
E  non  raccorie  invan , 

Dunque  che  vuol  queft'  Ombra 
Magnanima,  e  famofa, 
Che  da  te  fugge,  e  fgombra 
La  via  precipitofa, 
Per  cui  I'  alato  Pegafo 
La  prefe  a  feguitar  ! 
Taci  immortai  Poeta, 
E  taccia  Aurisbe  anch'  effa , 
Che  alteramente  lieta 
Queft'  Ombra  a  me  s'  apprefla , 
Dove  1'  alta  Partenope 
Torreggia  in  riva  al  mar. 

Qui,  mi  dice  ella,  appunto 

D'averti  io  mi  compiacqui; 
Perchè  nel  grande  afTunto 
Al  buon  Cornante  io  tacqui 
Cofa,  che  a  te  riferbafi, 
E  qui  tacer  non  fo. 
Quando  da  me  t'  involi 
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Il  tuo  cavai  pennuto, 
Fa  che  full'  Adria  ei  voli 
Al  trionfai  tributo , 
Che  al  Fratel  mio  la  Patria 
Per  gloria  fua  accordò. 
Se  mai  ragion  ti  chiede  , 

Dove  il  deftin  mi  fèrba, 
Digli ,  che  ho  qui  mia  fede 
Felice  Ombra  fuperba; 
Perchè  la  noftra  gloria 
Qui  rumoreggia  ancor . 
E  del  beato  Elifo 
Tra  i  fior  perfi ,  e  vermigli 
Me  circondar  ravvifo 
Anche  i  Borbonii  Gigli, 
Cui  su'  confini  Veneti 
Feci  già  tanto  onor. 
Io  fui ,  che  1'  alta  accolli 
Partenopea  Regina. 
Al  fuo  tragitto  io  volli 
La  Veneta  Marina 
Ammiratrice  attonita 
Di  quanto  ebbe  dal  Ciel . 
Anfci  al  VENIERO.Nome 
Anch'  oggidì  ella  fcuote 
Le  incoronate  chiome, 
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Che  all'altre  età  ri  mote 
Del  muto  obblio  fan  togliere 
Il  tenebrofo  vel . 
Vola,  giacché  queft'ali 

Il  tuo  deftriero  impenna. 
Alle  mura  immortali 
Dell'Imperiai  Vienna, 
Della  Britanna,  e  Gallica 
Reggia,  che  par  non  ha. 
Quindi  raccogli  il  volo 
Di  Palma  alle  frontiere  5 
E  al  Patrio  amico  fuolo 
Dalle  nazion  ftraniere 
Reca  di  me,  che  dicano 
Le  trapafìate  età- 
Tra  1'  ombre  degli  eftinti 
Lice  efaltar  noi  fieni; 
Che  a'  lauri ,  onde  fiam  cinti , 
Fan  ombra  anche  i  cipreflì; 
E  non  li  fa  l'invidia 
Per  forza  inaridir. 
Se  alteramente  io  parlo, 
Sappia  il  Fratello,  e  il  Figlio, 
Ch'  oggi  mi  move  a  farlo 
Alto  immortai  configlio; 
Perchè  quali  effer  deggiono  , 
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dcggio  a  Ior  predir. 

Lo  predirò,  che  il  Fato 

M'aperfe  i  fuoi  volumi. 
Ma  in  dì  sì  fortunato 
Troppo  han  che  fare  i  Numi, 
Senza  penfare  ai  pofteri 
Lontani  affai  da  me  . 
Lo  predirò  fol  quando 
La  Veneta  Anfitrire 
Tragga  ad  un  fuo  comando 
Le  Ninfe  algocrinite 
A  celebrar  un  Talamo, 
Che  affai  lontan  non  è. 

Noi  fé  mai  sì  felice 

Tetide  al  fuo  Peleo  ; 
Non  mai  lo  fé  Euridice 
Sì  faufto  al  Tracio  Orfeo, 
Quanto  al  VENIERO  Stipite 
Farlo  promette  Amor. 
Ma  al  pefo  tu  fei  poco 
Degno  d'un  altro  Atlante, 
Cigno  tarpato  ,   e  roco, 
Cedilo  al  buon  Cornante  ; 
E  la  fua  Aurisbe  n'  abbia 
Seco  la  gloria  allor» 

L'  abbian  Cornante ,  e  Aurisbe , 
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Suonaro  i  Lauri  allora, 
Qual  già  Piramo  ,  e  Tisbe 
Suonaro  i  Gelfi  ancora, 
La  fatai  notte  orribile, 
Che  in  morte  ancor  gli  unì. 
Ma  l'Ombra  gloriofa 
Tra  Je  notturne  larve 
In  lieve  aura  odorofa 
Si  Jiquefece  ,  e  fparve  ; 
E  il  volator  quadrupede 
Di  nuovo  al  Ciel  m'  alzò  . 
Come  Jo  Arai  dall'  arco, 
O  come  ratto  move 
Per  il  nembofo  varco 
II  fulmine  di  Giove, 
Le  immenfe  vie  dell'  aere 
Ei  prefe  a  divorar. 
Coli'  iftancabil  penna 
I"  poco  ei  fé  prodigi . 
LibrofTì  in  fulla  Senna, 
Sul!'  Iftro  ,  e  fui  Tamigi  : 
E  de'  VENIERI  applaudì 
Gli  intefi  rifuonar. 
Quindi  full' Adria  ei  molTe; 
E  là  full'  Adria  bella 
Reftio  Ci  fé  ,  e  mi  fcoffe 
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Il  Corridor  di  fella 
Delle  VENIERE  glorie 
Al  fuono  trionfai. 
AI  trionfai  fragore 
D'  un  sì  feftofo  giorno 
Tento  pur  fargli  onore: 
Ma  vo  ftordito  intorno; 
E  ,  Taci,  ognun  mi  replica, 
Che  qui  parlar  non  vai. 
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Antava  i  Galli,  e  mi  dormiva  ancora 
J^el  far  del  zorno,  quando  m' infornava, 
Che  dall'  acqua  in  Canal  Grando  fpontava 
Matrona  aflae  più  bella  dell'Aurora. 
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D'un  fuperbo  Dolfin  la  gera  fora, 

Che  a  torzio  per  canal  el  la  portava; 
Ninfe  marine  affae  la  corteggiava 
Con  gran  rifpetto ,  come  fo  Signora . 

Curiofo  una  de  quelle  ho  ricerca 

Se  la  gera  Rezina,  o  Principerà; 

La  m'ha  rifpolto  con  garbo,  e  bontà. 

Quella,  che  vedi.,  xè  Procuratela , 
La  Veni  -e  Delfina ,  che  farà 
Un  zorno  incoronala  Dogarefla, 
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SONETTO. 


TRa  marmi  antichi,  e  memorande  imprefe, 
Che  ferba  in  Roma  il  Campidoglio  altero, 
A  te  volli,  Signore,  il  mio  penfiero, 
E  più  d'  amarti  un  bel  delio  m*  accefe . 

Mirai  T  efempio  di  color ,  cui  refe 

Follemente  fuperbi  aura  d'Impero,,  . 
E  macchiando  di  gloria  il  bel  fenderò 
Ufar  gli  onori  a  fomentar  pretefe  . 

Ma  tu,  Signor  di  ricchi  fregi  ornato, 

Cangiar  non  fai  di  mille  plauli  al  fuono 
Quel  coftume  gentil,  con  cui  fei  nato. 

Mi  amarti  un  tempo,  e  il  preziofo  dono 
Tolto  non  mi  hai  di  porpora  fregiato; 
E  mi  amerai,  quando  tu  falga  al  Trono. 
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ODE 

DEL  P.   M.   GIUSEPPE   MARIA   TESSARI 
AGOSTINIANO, 

FRA  GLI  ARCADI   ISAURO   LAMINIO. 

STROFE     I. 

Dive,  che  in  fu  la  fponda 
Del  bel  fonte  Dirceo  sì  nobiì  canto 
A  Pindaro  donarle,  onde  poi  s'èrfe 
Cinto  di  cucila  fronda, 
Che  lui  refe  fublinie,  e  chiaro  tanto: 
Deh  fien  le  voftre  luci  a  me  converfe, 
Sicché  per  voi  fu  l'orme 
Di  quel  Vate  immortai   Iafciando  il  fuo!o 
All'Aonia  pendice  io  mova  il  volo. 

ANTISTROFE     I, 
Mercè  di  voi  rifoni 

Dalla  mia  cetra  umil  l'Eroe,  che  ornato 
Più  de' fuoi  pregi,  che  dell' Olirò  fplende; 
E  fra  gli  applauli,  e  fuoni , 
Che  fanno  i'  aere  più  fereno  e  grato , 
S' avvia  là  ,  dove  in  quefto  dì  l' attende 
Dall'  augufto  fuo  Soglio 
L'Adria  invitta,  che  vuole  uri  novo  pegno 
Porger  d'  affetto  al  Figlio  illuftre  e  degno. 
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EPODO     I. 

De'  fuoi  VENIER  la  numerofa  fchiera 
Fino  da'  prifchi  tempi 
Fu  dolce  obbietto  in  Elicona  ai  carmi , 
Che  fol  devrian  offrirli  a  Virtù  vera. 
Quelli  tur  fpecchio  a  quel  Signor  ,  che  onoro , 
Per  cui  dello  mi  punge 
Formar  col  rozzo  plettro  Afcreo  lavoro. 
STROFE     II. 

Là  di  Felfina  in  feno 

Della  frefca  fui  fior  primiera  etate , 

Cagion  fovente  altrui  d'acerbi  mali, 

D'  onefto  ardor  ripieno 

D'Urania,  e  Temi  all'ardue  vie  pregiate 

Salendo  emulator  delle  immortali 

Getta  de'  fuoi  grand'  Avi  ; 

A  prezzo  de'  magnanimi  fudori 

Cerca,  com'Elli,  i  meritati  Onori. 

ANTISTROFE    IL 

Quale  s'alza  dal  nido 

Prole  novella  dell'  Augel  di  Giove , 
E  verfo  l'Etra  i  primi  voli  ftende . 
Se  d' alto  adocchia  infido 
Angue ,  che  afcofo  il  fiero  dente  move , 
Gli  piomba  fopra  ,  e  fra  gli  artigli  il  prende  . 
Lo  sbrana  irata  a  un  tratto; 
Ne  temendo  di  nube  atra  e  moietta 
Va  dietro  al  padre ,  che  la  via  le  appretta . 
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EPODO    II. 

Di  tanti  ornato  luminofi  fregi , 
Oh  qual  nel  Tuo  ritorno 
Piacer  fu  a' Saggi,  che  fcorgeano  in  lui 
L'alba,  che  un  tempo  per  gli  fpirti  egregi 
D'ANTONIO ,  SEBASTIANO ,  ed  altri  ancor 
Die  poi  sì  faufti  giorni 
All'inclita  del  mar  Donna,  e  Signora. 

STROFE     III. 
Le  celebri  contrade 

Del  Giulio  Foro  fìen  le  prime  ,  in  cui 

Si  conofca  il  valor  dell'Alma  grande. 

Aprir  regali  ftrade 

In  mezzo  a  rupi,  e  balze  è  fol  di  Lui 

Illuftre  imitator  delle  ammirande 

Opre  d'Appio,  e  Flaminio: 

Quindi  dai  paflaggier  s'  innalzi  al  Cielo 

Il  generofo  Ardir,  la  Mente,  il  Zelo. 

ANTISTROFE     III. 
Se  letal  morbo  opprime 

Il  forte  gregge,  per  cui  fol  la  terra 

Apre  a  Cerere  il  feno:  oh  come  attento 

Fra  le  fue  cure  e  prime 

La  via  già  chiufa  intrepido  di  n'erra, 

Perchè  fi  falvi  il  neceflario  armento; 

E  a  quelle  eccelfe  imprefe 

Di  TERONIMO  il  fenno  unifce  infieme 

Di  Padre,  e  Reggitor  le  Doti  eftreme. 
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EPODO     III. 

Sen  rieda  il  mio  Signor  di  Palme  onufto  ; 
E  dall'  Adriaca  Dori, 
Che  Tempre  veglia  a  coronare  il  merto, 
De' Padri  eccelli  nel  Senato  Augufto 
S'  annoveri  ben  tolto  il  gran  VENIERO  ; 
Dal  che  s'apprenda  ,  un  giorno 
Qual  avrà  di  tal  Figlio  alto  penderò  . 
STROFE     IV. 

Ma  pria  gli  Euganei  Colli 

Vada  a  regger  col  fren  forte,  e  (bave, 
Che  feo  si  chiaro  altrove  il  fuo  gran  Nome. 


Veggio ,  che  il  capo  eftolli , 
Ingorda  fame,  per  l'atroce  e  grave 
Penuria  nel  terren:  pur  vinte  e  dome 
Ne  fon  tue  forre  infane 
Dal  cuor  di  Lui  clemente ,  e  generofo , 
Che  arreca  a  povertade  almo  ripofo. 

ANTISTROFE     IV. 

Magnanimo ,  cortefe , 

D' Aftrea  vindice  forte,  e  in fie me  amico 

De' colti  fludj  fu  di  Brenta  in  riva. 

Di  pari  ardor  s'accefe 

A  feguirlo  di  Gloria  al  colle  aprico 

Colei ,  che  dal  DELFIN  fangue  deriva 

Di  Lui  degna  Conforte , 

Che  da  Clelia,  e  da  Porzia  ottien  la  Palma 

Unita  dello  Spofo  alla  grand' Alma. 
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EPODO    IV, 

Ecco  il  fereno  defiato  iftante, 
In  cui  dall'  Adria  s'  orni 
D'Olirò  l'Eroe,  cha  a  pochi  ella  comparte 
In  premio  d'opre  legnalate  e  tante. 
Ah  venga  ancora  quel  beato  giorno 
Col  volgerli  degli  anni , 
Che  del  Ducale  Ammanto  ei  vada  adorno. 
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ASUA ECCELLENZA   IL  SIGNOR 

LEONARDO    V  E  N  I  E  R. 

SONETTO 
DELL'ABATE  PIETRO  CHIARI. 

EI  Veneto  Senato  in  fulle  foglie 

Sofpendi  il  paflb,  ergi,  o  Signore,  il  ciglio  s  ^Jjì$p 
E  l'Ombra  offerva,  che  in  purpuree  fpoglie  **^!U\j 
Noi  chiama,  e  dice  a  te:  Sentimi,  o  Figlio. 


V  auguftó  loco  un  mio  fratello  accoglie; 

Perchè  accolte  egli  in  petto  il  mio  configlio; 
E  accoglierà  te  pur,  quando  t' invoglie 
Me  fomigliar,  fìccome  a  lui  fomiglio. 


-A.  Ju 


Crefcer  di  più  non  puote  il  noftro  onore: 

Ma  il  tuo  può  forpafTarlo  al  duro  patto,- 
Che  il  Zio  fcordar  tu  faccia,  e  il  Genitore. 
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Fallo,  dicea;  ma  balenò  ad  un  tratto, 
E  dell'Adria  il  deftin  trionfatore 
Alto  gridò  :  Quel  che  tu  tirami ,  è  fatto 
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DEL   SIGNOR    CONTE 

PIER    LUIGI    RAMBALDI    VERONESE 
SONETTO. 


Cco  il  gran  eli,  che  a  tanto  onor  ti  fcorfej 
d  Di  cui,  faggio  VENIER,  ti  fregi,  donde 
Nuovo  in  te  fplendor  forge,  e  fi  diffonde, 
E  d' affai  più  fperar  cagion  ti  porfe . 

Di  giubilo  improvvifo  un  grido  forfè , 

Che  l'ampia  terra  empiendo,  e  l'aere  ,  e  l'onde 
Tutte  l'umide  vie,  tutte  le  fponde 
Della  Real  Città  corfe,  e  ricorfe, 


Voi,  Magnifici  Templi,  e  voi  qual  raro. 
Procuratorie  Maeftofe  Loggie , 
Applaufo  al  popolar  grido  non  feftc? 
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Suonò  Triton  la  Tromba,  e  in  nuove  foggie 
Del  mar  le  Dee  feftofe  alto  gridaro: 
Chi  più  rammenta  di  Peleo  le  Ièlle? 
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DELL'   ABATE   PIETRO   CHIARI 
CANZONE. 

BElla  Euterpe,  il  giorno  è  chiaro; 
Sorgi  ornai  dai  bianchi  lini; 

E  al  criftal ,  che  ti  preparo  , 

Ricomponi  il  volto,  e  i  crini. 
Bruno  vel  ,  tela  cerata 

Copra  il  vifo,  e  il  tuo  crin  biòndo; 

E  vien  meco  mafcherata , 

Dove  tutto  or  corre  il  mondo. 
Oggi  io  fon  tuo  Cavagliere; 

Sarai  tu  la  Dama  mia 

E  ci  vengano  a  vedere , 

Che  ftian   bene  in  compagnia. 
Tu  sì  bella,  e  ben  veftita 

Qual  onor  non  mi  prepari? 

Ed  io  1'  arte  ho  fulle  dita 

Di  fervire  una  tua,  pari. 
Ecco  in  oro  ,  e  fèta  avvolti 

Dà  piacere  anche  a  una  Dea 

Quefti  fior,  ch'oggi  ho  raccolti 

Nel  giardin  di  Citerea  . 
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In  tal  giorno  un  tal  tributo 

Alle  Belle  offre  il  fervente  ; 
Se  dovelTe  efler  venuto 
Sin  dall'Indie  d'Occidente. 
Alla  riva  ecco  t'  afpetta, 

Per  onor  de'  circostanti , 
La  fpalmata  gondoletta 
Con  due  bravi  remiganti. 
Con  tal  fallo  in  giorno  tale  r 

Tragittar  vogliono  anch'elle 
In  arnefe  matronale 
Conciatefte  ,  e  Sartorelle . 
Nel  bel  legno,  che  il  mar  fende, 
Noi  già  lìamo  ,  Euterpe  bella  : 
Già  fcendiamoj  ove  ne  attende 
La  real  pompa  novella. 
Quanto  plaufo  in  ogni  ftradal 

Qual  concorfo  immenfo ,  e  ftrano  ! 
Alza  il  manto,  onde  non  vada 
Sotto  i  piedi  al  volgo  infano. 
Anzi  guarda  in  tanto  ftuolo, 

Che  dove  è  più  folto,  e  iìretto, 
Qualche  fcaltro  borfaruolo 
Non  ti  rubi  il  fazzoletto. 
Vedi  merci  oltramarine, 

E  lavori  oltramontani  ; 
Oro ,  e  feta  fenza  fine , 
Naftri,  e  fiori  a  piene  mani. 
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D'  invogliarti  io  non  t'eforto 
D'ornamenti  sì  leggiadri, 
Perchè  Iòidi  io  mai  non  porto 
Per  timor  d'urtar  ne' ladri. 
Se  vuoi  ber  la  cioccolata, 

Quella  no,  non  ti  fi  vieti: 
La  bottega,  ove  hai  l'entrata, 
Fa  credenza  a  noi  Poeti. 
Siedi  a  quello  tavolino: 

Ecco  il  luogo,  che  ti  tocca; 
Ecco  un  bianco  pannolino 
Da  pulirti  anche  la  bocca. 
Non  tardiamo,  Euterpe  bella, 
Se  di  meglio  hai  tu  defio: 
Entriam  qui,  dove  ne  appella 
Un  Libraio  amico  mio. 
Son  due  Iuflri,  ch'egli  onora 

Il  tuo  nome,  e  i  verfi  miei; 
E  il  tuo  loco  in  oggi  ancora 
Qui  la  prima  aver  tu  dei. 
Guarda  Euterpe,  che  fi  appretta 
La  regal  pompa  folenne, 
Cui  previen  la  Fama  ifteffa 
Sulle  candide  Tue  penne. 
Quel,  che  vedi  in  mezjo  a  tanti 
D'Oflro  cinti,  e  di  fplendore, 
Quello  io  vuò,  ch'oggi  tu  canti 
Immortai  Procuratore , 
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Se  la  mia  Cetra  non  bafti-, 

Fra  le  dita  agili,  e  pronte 
Quella  avrai,  che  tu  temprarti 
Al  buon  vecchio  Anacreonte . 
Colle  lue  dorate  corde 

A  tornar  chiama  fra  noi 
L'Ombre  mute,  ma  non  fordé 
De'  VENIERI  antichi  Eroi . 
I  fatidici  volumi 

Apran  effe  all'Adria  ignoti, 
E  ci  mettan  fotto  a'  lumi, 
Quai  faranno,  anche  i  Nipoti . 
Sentirai,  fé  tu  domandi 

Di  lui  nuove  agli   Avi  fui; 
Che  i  Nipoti,  ad  efler  grandi 
Batta  fian  fimili  a  lui. 
Ma. già  paffa,  e  l'abbandona 
AH'  applaufo  popolare  , 
Che  d'intorno  a  lui  rifuona , 
Come  intorno  a' lidi  il  mare. 
Guarda  quel,  che  là  io  ti  moftro; 
E  di  lui  ti  dico  in  breve. 
Gli  dà  onor  la  toga,  e  l' olirò -, 
Ma  da  lui  più  ne  riceve. 
Del  gran  Zio  degno  Nipote 

O  lo  eguaglia  ,  o  gli  contratta 

Delle  glorie  a  tutti  ignote 

Il  fender,  che  a  lui  non  batta. 
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Guarda  ,  Euterpe  ,  e  falle  onore ," 
Giacché  n'  hai  oggi  la  forte, 
Del  novel  Trionfatore 
L'immortale  alma  Conforte. 
Come  fplende  in  aurea  gonna! 

Quanta  in  lei  grazia  novellai 
Dea  non  pare,  e  non  par  Donna; 
Ma  di  lor  cofa  più  bella. 
Preflb  a  lei  vedi  la  Figlia; 
E  fé  Venere  hai  prefente, 
Devi  dir,  che  a  lei  fomiglia; 
Perchè  Amor  te  lo  confente. 
Corda  ei  fa  delle  fue  treccie 
All'  eburno  arco  fonante  ; 
Ed  arruota  1'  auree  freccie 
Nel  candor  del  fuo  fembiante. 
Neil'  illuftre  comitiva 

Di  quante  alme  nate  al  foglio 
Far  potrei  moftra  giuliva  J 
Ma  diftrarti  ora  non  voglio. 
Le  finezze ,  che  ricevi 

Son  un  poco  intereflate; 
E  cantar  oggi  tu  devi, 
Se  ti  fa  la  corte  un  Vate. 
Quante  volte  alla  lor  menfa 

Me  pur  chiamati  più  perfone; 
Per  averne  in  ricompenfa 
Un  Sonetto ,  e  una  Canzone  . 
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Anche  a  te  pagai  fovente 
Cioccolate  fenza  pari; 
E  un  Poeta  inutilmente 
Mai  non  fpende  i  fuoi  denari  . 

Di  sì  grandi  ,  e  dolci  oggetti 

Piena  gli  occhi,  e  calda  il  feno, 
Bionda  Euterpe,  e  che  più  afpetti 
A  toccar  la  Cetra  almeno? 

Forfè  qui  fai  la  ritrofa 

All'ufanza  del  tuo  feflb; 

Perchè  fempre  in  verfo,  e  in  profa 

Ti  tormento  a  far  lo  fteflò? 

Bella  Euterpe,  canta,  e  ferivi; 
Che  queft'  è  1'  ultima  volta. 
E  fé  a  creder  non  arrivi, 
Bella  Euterpe,  un  voto  afcolta. 

Se  a  cantar  mai  più.  t'  affanno 
In  si  fplendide  giornate  , 
Fa  che  io  canti  tutto  l'anno 
Per  aver  delle  faflate. 

Ma  tu  pur,  quanto  fi  brama, 

Canta  qui,  dove  io  ti  Iaflb, 
O  non  lei  più  la  mia  Dama, 
Né  mai  più  ti  meno  a  fpafTo. 

Se  qualcuna  a  si  gran  corto 

Non  può  andar,  dove  le  cale; 
Affé  canta  tutto  Agofto, 
Come  fan  trenta  Cicale. 
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A   SUA    ECCELLENZA    LÀ   SIGNORA. 

ANGELA    VENIER    CONTARINI 

SORELLA    DI   S.   E.    PROCURATORE 

SONETTO 

DEL     SIGNOR     ABATE 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI 

FRA    GLI    ARCADI    COMANTE    EGINETICO. 

O  Maggior  dell'Invidia,  e  dell' Obblio 
Saggio  Signor,  quel  di  che  folti  eletto, 
L'invitta  d'Adria  Libertà  vid'  io 
Con  l'elmo  in  fronte,  e  col  configlio  in  petto. 

E  lieta  dir  l'udii:  Dell'  Olirò  mio 

Che  tardo  a  coronar  l'Eroe  diletto? 

Oh  quale,  oh  quanta  in  lui  virtù.  s'uniol 

E  tacque ,  e  folgorò  nel  grave  afpetto . 

E  tra  fuoi  Figli  pur  guardando  invano 
Chi  forga  feco  a  far  nobil  contefa , 
Tutti  cedendo  a  lui  V  onor  fovrano , 

Di  bell'orgoglio  alteramente  accefa, 

Te  cìnfe ,  alto  Signor ,  con  quella  mano , 
Che  de' deftini  fuoi  veglia  in  difefa. 
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(  XXXVIII    ) 

A   SUA   ECCELLENZA  LA    SIGNORA 

MARINA  VENIER  MOCENIGO 

SORELLA    DI    S.    E.    PROCURATORE 

SONETTO 

DEL      SIGNOR     CONTE 

FRANCESCO   OTTOLINI   VERONESE. 

R  che  quella  Città  lieta  rifuona 
Per  te,  Signor,  fra  mille  eccelfo  e  degno 
Fregio  dell'Adria,  e  fuo  fermo  foftegno  , 
Per  cui  li  primi  onor  ti  porge  e  dona  ; 

O  qual  de' carmi  anch'io  nobil  corona 

Farei,  di  riverenza,  e  d'amor  pegno! 
Se  dal  tuo  lume  vinta  arte  ed  ingegno 
D' ognun  non  forte,  che  di  Te  ragiona» 

E  in  ver  chi  degne  potria  far  parole 

Dell'alta  ftirpe,  e  degli  antichi  onori  , 
E  dir  la  mente  e  i  bei  configli  tuoi  ? 

Ah  che  affai  da  fé  ftefTa  i  fuoi  fplendori 
Fa  noti  al  mondo  tua  virtude  :  il  Sole 
Luce  non  merca  che  da'  raggi  fuoi. 
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A  SUA   ECCELLENZA   IL   SIGNOR 

LEONARDO   DOLFIN 

COGNATO   DI   S.  E.   PROCURATORE 

SONETTO 

DEL    SIGNOR 

FRANCESCO   LORENZI   VERONESE. 

On  cosi  Cefar  dalla  Gallia  doma 
.  Carco  di  gloria  e  di  guerrefche  fpoglie 
Fra  i  plaufi  accolto  fu,  com'or  t'accoglie 
jQuefta  più  faggia  dell'antica  Roma. 

Cingi  dunque,  o  Signor,  cingi  la  chioma 
Della  fronda  regal.  Quefta  fol  coglie 
Chi  del  valor  fu  le  onorate  foglie 
Portò  con  franco  pie  1'  antica  foraa . 

E  volgi  pofeia  le  {erene  luci 

Alle  ombre  chiare  degli  Aviti  Eroi, 
Che  alla  flrada  d'onor  ti  furon  Duci, 

E  il  fuono  udrai  dei  lieti  accenti  fuoi 
Alzarti  a  paro  degli  eccelfi  Duci, 
Che  furo  a  un  tempo,  e  che  verrà»  di  poi. 
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GENERO   DI   S.   E.   PROCURATORE 
SONETTO 

BEL    SIGNOR 

P.  B.  CITTADINO  BOLOGNESE  P.  A. 

ì ,  che  degli  Avi  egregi ,  onde  Natura 
Sorger  ti  fece,  o  gran  VENI  ERO  ,  impresi 
I  chiari  pregi  in  Te  pur  furo  ,  eh'  elfi , 
Solo  elfi  ai  gran  defir  pongon  mifura  . 


Quello  fìa  il  giorno,  per  cui  lieta,  e  pura 
Lor  vita,  e  onor  all'altre  etadi  imprefli 
N'andran  per  Te,  dal  rio  cernita  rimeffi 
Dettino  uman,  che  altrui  fpegne,  ed  ofeura. 


Oggi  Ior  ombre  intorno  a  Te  fi  ftanno 

All'ai  più,  adorne ,  e  più  vivaci  in  volto , 
Che  in  dotte  tele,  o  in  marmo  fin  non  anno 

Di  Te  fra  loro  (  che  ben  io  le  afcolto  ) 
Cantan  preiàgi,  che  mentir  non  fanno: 
Che  il  fior  vedraffi  in  Te  de' pregi  accolto. 
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O     N     E     T     T     O 

DEL  SIGNOR  ABATE  D.  G.  C  P.  A. 

Oi  ,  che  da'  Greci ,  o  da'  Romulei  Rottri , 
Forti,  e  faggi  Oratori,  udir  vi  fette, 
E  chiara,  e  grande  ancor  vien  che  fi  mottri 
Quella  virtù,  per  cui  tanto  fplendette, 

Se  mai  dall'  ombre  de'  fepolcri  voftrì 
Erger  l'augufto  capo  ora  potette, 
E  la  rada  virtù  ,  che  a  giorni  nottri 
L'Italo  iuoio  adorna,  indi  vedette; 

Giunti  a  pie  dell' illuftre  almo  VENIERO, 

Ch'oggi  agli  Aviti  accrefce  un  fommo  onore 
Premendo  della  Gloria  il  bel  fentiero, 

So  ben  io  qual  portanza,  e  quale  avria 

Di  voftra  lingua  il  fuon  forza,  e  vigore, 
E  qual  caufa  trattar  Vinegia  udria. 
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(  xtu  ) 

A  SUA  ECCELLENZA  LA  SIGNORA 

MARINA    CONTARINI   BADOER 

NIPOTE    DI    S.  E.    PROCURATORE 

SONETTO 

DEL      SIGNOR     CONTE 

ANTONIO    ZANIBONIP.  A. 

QUal  pria  cantar  di  sì  bei  pregi  alteri , 
Onde  tua  ftirpe  ecceifa  adorna  vaili  5 
Qual  pria  cantar?  fé  troppo  incolti,  e  baffi 
Sono  all'  opra  miei  carmi  ,  e  miei  penfìeri . 

Mirar  foverchia  luce  occhio  non  fperi  : 

Contar  del  mar  le  arene  ad  uom  non  dadi , 
Che  notte  innanzi  fera  al  defir  faffi  , 
Se  troppo  innalza  i  fuoi  vanni  leggieri . 

Virtute,  Onor,  Prudenza,  e  Maeftate, 

Merto ,  Saper,   Modeftia,  e  cento,  e  mille 
Doti  fon  pur,  che  sì  ti  fan  diftinto; 

Empiendo  di  frupor  la  noftra  etate  , 

In  quefte  ,  che  ti  fcorge  ,  ore  tranquille , 
Saggio,  prode  VENIER,  di  gloria  cinto, 
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(  XLiir  ) 

A    SUA    ECCELLENZA     IL    SIGNOR 

NICOLO  CONTARINI 

NIPOTE   DI   S.   E.   PROCURATORE 

SONETTO 
DEL     SIGNOR     N.    N. 


O 


FRA    GLI    ARCADI  ESCHILDO. 

H  bevuto  avefs'io  dell'  Ippocrene 
Fonte  l'acque  più  pure,  e  criftalline 
Che  con  arti  ingegnofe,  e  pellegrine 
Di  Glori,  che  le  luci  alme,  fé  re  ne 


Mi  volfe ,  e  fu  cagion  delle  mie  pene  , 
Cantar  vorrei  con  rime  fcaltre,  e  fine 
Le  belle  fue  fembianze  pellegrine, 
E  in  un  l'arti  d'amar  cotanto  amene. 

«A4.     *7t*. 

Ma    dove,  o  mio  penfier?  Mira  d'intorno 

Vinegia ,  e  il  fuo  VENIER  grande ,  che  fìede 
In  mezzo  ai  Padri  ,  e  lei  più  illuftre  or  face 

Qui  ben  lodar,  qui  ben  cantar  fua  Fede 
Ora  potrai  con  quella  dolce  Pace, 
Che,  mercè  fua,  promette  un  si  bel  giorno. 
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(  XLIV  ) 

4L    SIGNOR    ABATE 

PIETRO    CHIARI 

ERI  LO   ALFEO   P.   A. 

CANZONE. 
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SU  T  erte  cime  altiffime 
Del  Delfico  Permetto, 
Ove  le  Mufe  accolgono 
Il  virginal  congrefib  , 
Come  m'  inviti ,  ed  animi 
A  trar  il  paffo  mio, 
O  Chiari,  onor  d'  Italia, 
Come  fai  ir  pofs'  io  ? 

Se  non  m'  appiani  ,  e  agevoli 
La  via  tra  faflb,  e  fatto, 
Vedraimi  ognor  fòfpendere 
Su  l'orme  dubbie  il  paflb. 
Ma  s' io  fon  nel  diffìcile 
Cammin  da  te  diretto, 
Gran  cofe  far  m'immagino. 
Ma  nulla  far  prometto. 
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(    XLV    ) 

Quella  tua  cetra  armonica 

Che  prende  a  fcherno  e  a  gioco 

Il  variar  de'  fecoli  , 

Porgimi,  o  Chiari,  un  poco. 

E  al  concento  dolciflimo 

De'  numeri  fonanti 

Tra  via  faprò  ben  reggere 

I  paffi  miei  tremanti . 

Mira  ,  o  Chiari ,  eh'  io  aggiromi 
Per  le  Pimplee  contrade  , 
Né  fo  dir  ,  fé  aggirandomi 
Sia  fogno,  o  veritade. 
Ma  qual  nuovo  fpettacolo 
Agli  occhi  miei  s'  appretta  ? 
Qual  giorno  memorabile  , 
Qual  gioja  in  Pindo  è  quella? 

Qual  lieto  vaticinio 

Allegra  uomini ,  e  Dei 
Al  fufurrar  fatidico 
De'  facri  lauri  Afcrei  ? 
Forfè  V  età  retrograde 
Sul!'  ampie  rote  loro 
Ai  mortali  rimenano 


(   XLVI    ) 

Quelle  ghirlande  floride 

Di  verde  ellera  infette  , 
Onde  le  Mufe  adornano 
I  crin  fparfì ,  e  le  tede  , 
In  quello  di  sì  nobile 
Perchè  rifplendon  tanto? 
Quella  pompa  poetica 
Per  chi  s'  appieda  intanto  5 


Dio!  fui  doppio  margine 
De  la  Caftalia  riva 
Qual  odo  mai  rifponderrf 
Dolce  armonia  giuliva? 
E  tra  il  canto,  e  fuon  Delfico 
In  cetre ,  e  tibie  accolto 
Qual  farli  chiaro,  e  celebre 
Gloriofo  nome  afcolto  ? 


Chiari  immortai ,  deh  lafciami 
Che  quello  nome  impari; 
Nome  che  fcntto  io  veggiolo 
Su  1'  are,  e  fu  gli  altari. 
VENIER  è  il  bel  nome  inclito, 
VENIER  fu  i  lauri  i'  miro  , 
VENIER  fcritto  fu  V  ellere , 
E  ovunque  il  guardo  i'  giro- 
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(   XLVII    ) 

Ancor  dunque  gareggiano 
Qui  fu  l'Afcree  pendici 
Emule  a.'  noftri  giubbili 
Le  belle  alme  felici? 
Ma  già  che  il  ciel  propizio 
Il  gran  don  ini  comparte 
Voglio  mirar  le  nobili 
Glorie  famofe  in  parte  . 

Schiera  innocente  ,  e  candida 
Di  Genj  almi ,  e  beati 
Per  l' auree  vie  de  l' etere 
Movon  rapidi ,  e  alati . 
E  col  guardo,  che  penetra 
Quel  che  a  rari  è  conceflfo , 
Di  quefti  Genj  io  voglioti 
Ridir  il  nome  ifteffo. 

Un  ne  veggio  che  intreccia 
Sul  lucido  cimiero 
Non  piume  varie ,  e  tremule . 
Ma  verde  allor  guerriero. 
Ognor  fu  formidabile , 
Ma  neceffario  in  terra  , 
Ed  ei  per  nome  appellali 
Il  Genio  de  la  guerra. 
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(   XLVIII    ) 

Un  altro  indi  ravvifone  , 

Che  con  faccia  gioconda 
D'un  ramo  facro  a  Pallade 
Le  chiome  fue  circonda . 
Con  tal  fegno  chiariflimo , 
Ch'  effer  non  può  mendace , 
Tu  fai  ,  fenza  eh'  io  il  nomini , 
E'  il  Genio  della  pace . 

Vedone  un  altro  feorrere 
Gli  alti  campi  Febei; 
Compagno   indivifibile 
Sempre  ci  fu  degli  Dei. 
Egli  è  quel  Genio  amabile  , 
Avventurato  ,  e  giufto  , 
Onde  tra  noi  fon  celebri 
Tito,  Trajano,  Augufto. 

Quefto  è  il  Genio,  che  modera 
La  mente  degli  Eroi 
Ei  li  fa  rifpettabili , 
E  tanto  cari  a  noi . 
Egli  infegna  a  diriggere 
Le  belle  opre ,  e  i  coftumi , 
E  fa  fino  degli  uomini 
Norma ,  e  modello  a'  Numi 


f 


7: 


\s 


(TA^'i 


& 


(or5! 


<r 


iWK 


aì 


^7i 


(   XLIX  ) 

Queft'  è  quel  Genio  amabile 

Che  mai  non  opra  invano, 
Che  fa  l'Eroe  benefico 
Generofo  ,  ed  umano. 
Per  quello  Genio  nobile 
Gli  Eroi  ciafcuno  adora; 
Quello  li  fa  rivivere 
Oltre  la  tomba  ancora. 

Or  quello  amico  Genio 
Miracol  di  natura 
Tutte  del  VENIER  prefeft 
L'opre,  e  i  penlìeri  in  cura. 

I  primi  due  fan  celebre 
Degli  Avi  la  memoria; 
Ma  quello  ferba  a'  pofteri 
Del  gran  VENIER  la  gloria . 

Quello  con  tromba  duplice 
Difcorre ,  e  porta  a  volo 

II  famofo  nome  inclito 
Dal  freddo  a  1'  arfo  fuolo. 
Ed  io,  che  fu  gli  altiffimi 
Gioghi  di  Pindo  ho  il  piede, 
Di  s\  lieto  fpettacolo 
A  ognun  poffo  far  fede. 


(l) 

Vivi  pur  memorabile  , 

VENIER,  in  ogni  loco, 
E  il  mondo  a  le  tue  glorie 
Sia  breve  fpazio,  e  poco. 
E  Te  la  tromba  Omerica 
Degna  è  di  Te  foltanto, 
Non  ricufar  che  deftinfì 
Le  noftre  cetre  al  canto. 
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A   SUA   ECCELLENZA   LA   SIGNORA 

PAULINA  MOCENIGO  BERNARDO 

NIPOTE    DI   S.  E.   PROCURATORE 

SONETTO 

DEL    SIGNOR     N.     N. 

'  Alta  tela  compiuta,  a  fua  difefa 
Vegli  la  Fama ,  e  ad  efaltare  ognora 
Con  la  vivace  fua  Tromba  fonora 
Sia  la  Virtù  del  gran  VENIERO  inrefa. 

Né  mai  d'  Obblio ,  ne  mai  di  Tempo  offefa 
Temano  i  fuoi  colori ,  e  ad  ora  ad  ora 
Qui  pur  verrete ,  o  Mufe  ,  a  far  dimora 
Al  Cielo  alzando  ogni  fua  chiara  imprefa . 

Cosi  di  morte,  e  dell' etade  a  fcherno 
Vivrà  eterno  l'Eroe,  e  la  profonda 
Gioja  ,  Che  or  fa  di  noi  lieto  governo  . 
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E  fé  per  Voi  l'opra  al  defio  rifponda, 

Ognun  faprà  con  vivo  gaudio  interno 
Quanto  di  grande  quefta  tela  afconda. 
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A   SUA   ECCELLENZA   LA    SIGNORA 

MARTA  MOCENIGO  CORNEI 

NIPOTE    DI   S.  E.    PROCURATORE 

SONETTO 

DI     MONSIGNOR     PREVOSTO 

FRANCESCO  GIOVANARDI  MODANESE. 

udii ,  fon  già  tre  Iuftri , 
Che  fuori  ufcendo  dal  paterno  tetto 
Diceva  ognun,  che  il  luminofo  afpetto 
Chiaro  fcorgeafì  in  Voi  degli  Avi  illurtri . 

Tra  voftri  egregi  Cittadini  indurtri 

Deh  perche  mai  pur  or  non  ho  ricetto.' 
Che  pel  grado  vedrei,  cui  forte  eletto, 
Sparfe  le  vie  di  rofe  e  di  ligurtri , 

Vedrei  tutto  dell'Adria  il  popol  folto 

Seguirvi,  e  querto  noverar  bel  giorno 

Tra  que',  eh'  empion  di  gloria  i  farti  fuoi , 

E  vedrei  Voi  nel  Foro ,  ove  agli  Eroi 

Cingefi  il  crin  ,  col  nuovo  biffo  intorno 
Delli  purpurei  Padri  al  feno  accolto. 
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(  lui  ) 
A   SUA    ECCELLENZA    IL   SIGNOR 

GIOVANNI     GHIMANI 

NIPOTE    DI   S.    E.    PROCURATORE 

SONETTO 

DEL  PADRE  DON  LUIGI  SAMBUCETI 

BARNABITA 

Puerlico   Professore  nella  Università'   di  Bologna 

E  del  grande  VENIERO  i  fatti  egregi 
Maravigliando  io  mi  ritorno  in  mente  , 
Un  forte  immaginar  fvolge  repente 
Dell'età  prifche  i  glorioli  pregi. 

In  mezzo  a  Duci,  Imperadori ,  e  Regi 
L'Anima  eccelfa  mi  iì  fa  prefente  , 
E  nelle  lor  virtudi  attentamente 
Parmi  fi  fpecchi ,  anzi  fen  orni ,  e  fregi . 

Quindi  a  feguir  virtìi  pretta,  ed  ardita, 
Tutta  piena  il  pender  della  vetufla 
Gloria  già  fpenta  ,  gli  aurei  tempi  imita . 

Lieta  del  grande  Eroe  la  Patria  augufta 

Di  lui  fi  vanta,  e  ai  primi  onor  l'invita, 
E  vanne  altera  de'fuoi  pregi  onufta. 
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A   SUA   ECCELLENZA   LA    SIGNORA 

MARIA  DOLFIN  CAVALLI 

NIPOTE    DI    S.  E.    PROCURATORE 

SONETTO 
DEL  PADRE  D. MARCANTONIO  CRISTOFORl 

BARNABITA. 

Scc  de  la  Magion  fuperba  Avita 
L'Eroe  VENIER  di  Stola  ornato,  e  d'Oltre: 
Ciafcun  lo  inchini ,  e  ammiri  in  Lui  compita 
L'aita  ventura  dello  flato  noftro. 

E  non  vedete  ogni  bell'arte  unita 

Ad  onorar  quefto  sì  altero  moftro 
Di  cortefia ,  che  fpirto  ancora ,  e  vita 
Aver  gli  Augufti,  e  i  Mecenati  ha  moftro? 

E  non  vedere  fide  ir  feco  a  canto 

Clemenza,  ed  Equità,  che  a  tutte  genti 
Temuto  tanto  il  fanno,  e  amato  tanto? 

Non  vedete,  che  al  Tempio  augufto  il  guida 
Quella  Virtù,  che  i  popoli  contenti 
Sola  può  far,  e  a  tutte  l'altre  è  guida ? 
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UÀ    ECCELLENZA   IL   S1G  NOR 


NARDO  VENIER. 

NAT  OR    TRE  STANTISSIMO, 


OTE    DI   S.    E.    PROCURATORE 


CANZONE. 

Orfa  la  Fama  per  le  vie  de'  venti 
Avendo  fopra  i  vanni  fuoi  leggieri 
Dell'  Univerlb  tutto  l'ampia  mole, 
Da  dove  annotta  per  fei  mei!  interi, 
Ed  altrettanti  poi  vi  fplende  il  Sole , 
Sin  là  ve  parte  il  dì  co'  rai  cocenti 
Alle  Libiche  Genti , 
Stanca  quafi  di  gire  il  moto  allenta 
Alle  volanti  piume,  e  l'aurea  tromba 
Non  più  di  fender  l' aure  eftranie  tenta , 
Ma  il  mono  fuo  per  le  Città  rimbomba  , 
Ch'omaggio  rendon  all'Adriaco  mare, 
Ve  de'VENiERI  con  diftinie,  e  chiare 
Note  d'intorno  rimembrar  fi  fente 
Le  illuftri  imprefe  all'Italiana  gente. 


(ivi  ) 

Voi,  Mufe,  voi,  che  non  dall'  Ippocrene , 
Ne  dal  Caftalio  fonte  ora  do\  <jte 
Attigner  con  l'orciuol  le  chiare  linfe  3 
Poiché  la  fete  fpegner  ben  potrete 
(  Dell'Adriache  contrade  fatte  Ninfe  ) 


Nel 


liume  ,  che  con   1; 


icco 
Dal  fangue   illuflre   viene 
Della  VENERIA  fonte,  e  gonfio  corre 
Di  fatti  egregi ,  e  meritati  onori  ; 
Voi  qui  potrete  in  dolce  metro  fciorre 
La   lingua  al  canto,  e  qui  li   (acri   Allori  , 
A  quai  d'intorno  il  fulmine  non  tuona, 
Le  fiondi  v'offriran,  degna  Corona 
Per  intefier  a  Quel ,  per  cui  la  Fama 
Dal  Permeilo  nell'Adria  oggi  vi  chiama. 
Udite  pur  quel ,  eh'  all'  orecchio  intuona 
Di  Lei  la  voce,  che  l'età,  paffate 
Trafcorfe,  e  fé,  ch'a  detti  fuoi   renderle 
L'Eco  rifpofta  allor,  che  per  tre  fiate 
La  Famiglia  VENIER  fui  capo  reife 
Il  Diadema,  e  la  Veneta  Corona. 
Sentite ,  come  fuona 
L'aere  d'intorno  di  feftofi  Viva, 
Come  rimembra  ognuno  a  parte  a  parte 
Quanto  vide  egli   fleflb,  o  dalla   viva 
Tradizione  degli  Avi,  o  dalle  carte 
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Raccolfe  .  Unite  ,  unite  infieme 
Quefto  nembo  di  fior,  che  '1  gaudio  fpreme 
Dalle  labbra  d'  ognun  ,  fatene  un  ferto  , 
E  dell'Eroe,  che  vien ,  l'offrite  al  meno. 

Già  la  Donna  Regal ,  la  gran  Signora 
Delle  belle  dell'Adria  alme  contrade 
Non  è  la  fola,  ch'oggi  il  compiaccia, 
Signor,  le  voftre,  e  dell'andata  etade 
Glorie  narrar  con  fefteggiante  faccia; 
Ma  il  Germano ,  il  Britanno  ,  il  Gallo  ancora 
In  Voi  (  memore  )  onora 
Dello  Zio  voftro  il  generofo  nome. 
E  Roma  che  non  fa?  Si  le  trafitte 
Il  cor  di  duol  l'acerbo  cafo.'  Oh  come 
Del  gran  Prelato  porta  ancora  fitte 
Le  perdite  nel  feno ,  e  come  pure 
Trovar  vorrebbe  nell'età  venture 
Modo,  onde  avere  a  dimoftrar  altrui, 
Come  il  merto  onorar  voleva  in  Lui. 

Vicenza  il  dica,  ed  af*  miei  detti  renda 

Teftimonio  del  vero  ella,  che '1  puote , 
Poiché  d'un  tal  Paftor  conobbe  a  fondo 
.    La  probitade  ,  e  il  zel .  Ma  come  note 
Pens'io  di  far  cofe  già  conte  al  mondo? 
E  fenza  ch'io  lodi  maggiori  fpenda, 
Ne  vie  più  fi  diftenda 
La  Mufa  mia,  ch'ufa  a  trattar  foltanto 
Rude  fampogna,  e  paftorali  avene 
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Conofce  ben  quanto  l'umil  fuo  canto 

La  gravità  dovuta  mal  foftiene  , 

S'odan  le  voci,  onde  fin  qui  rifuona 

L'Antenorea  città  ,  s'oda  Verona, 

S'oda  quei,  che  'I  Po  beve,  e  quei,  che  rade 

Col  ferro  adunco  del  Friul  le  biade  . 

Che  fé  tanto  non  balìa  ad  onorare 

Di  Voi,  Signor,  la  probità,  e  giuflizia, 

La  demenza,  e'1  delio  d'onor,  di  gloria, 

La  rettitudin ,  la  maeftà  Patrizia, 

Per  cui  chiara  n'  andrà  di  Voi  memoria , 

Vaglia  le  gran  mancanze  a  riparare 

Lo  fplendore  ,  che  appare 

D'in  fu  queir  Olirò,  onde 'v'ha  refo  adorno 

Il  Veneto  Senato ,  e  per  noi  balli  , 

Che  ci  fia  dato  a  venerare  un  giorno 

Così  gloriófo ,  e  li  fuperbi  falli 

D'una  città  per  Voi  tutta  efultante  ,'  ;] 

E  che  fegnando  in  mille,  e  mille  piante, 

Com' umili  Pallori,  il  Nome  Voftro, 

Verlì  doniamo,  e  che  verfiamo  inchiolìro. 

Canzon  (  ne  sdegni  cofa  tale  il   Zio  ) 

Vanne  al   Nipote,  vanne  a  Lui,  eh'  in   petto 
Non  chiud' alma   minor  degli   Avi  fuoi. 
Digli,  che  qui   /piegato  è   il    gran    concetto; 
Digli ,  che  quello  è  quanto ,  che  tu  puoi  ; 
Digli ,  che  vie   maggior  è  il  tuo  delio  ; 
Digli  infin ,  chi  fon  io, 
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Poiché  io  ben,  che  s'  ei  mi  conofcefle, 
E  penetrar  l' interno  mio  poterle . 
Vedrebbe ,  quanto  fui  mio  cor  già  puote 
Del  Zio  non  men  la  gloria  del  Nipote. 


DEL     SIGNOR 

F.    C    B  O  L  O  G  N  E  S  E 


SONETTO. 

He  vai  moftrar  in  lungo  ordine  appefe 
Le  fcolorate  Immagini  degli  Avi , 
E  narrar  d'Elfi  fovrumane  imprefe, 
Ed  arche  aver  d'oro,  e  d'argento  gravi? 

Quelle  Città  dal  Proavo  mio  difefe 

Furon,  dice  il  Nipote,  e  quelle  navi 
Al  feroce  Algerin,  Lui  Duce,  prefe; 
E  moftra  Scettri,  auree  Corone,  e  Chiavi. 


Ma ,  fé  teco  non  hai  la  bella ,  e  fola 
Madre  di  vera  Nobiltà,  Virtute, 
L'onor  che  vaiti  di  sì  gran  memoria? 


Già  quella,  che  non  vien  ch'unqua  Ci  mute, 

Giunta  all'altre  è  in  Cottili,  cui  vera  gloria 
Per  lo  Scanno ,  che  afcende ,  intorno  vola . 
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DELL'  ABATE    PIETRO   CHIARI 
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SONETTO. 

Ual  di  voi  due  ita  meglio,  e  a  chi  fin  ora 
Quello  s'  appretta  trionfale  ingreflb? 

Sei  tu,  Signor,  che  più  la  Patria  onora; 

O  più,  onora  ia  Patria  oggi  te  {teffo* 

II  gran  dubbio  portò  la  nuova  Aurora 

De'  Numi  tutti  all' immortai  congreflò; 
E  penfar  molto,  e  bisbigliar  allora 
Giove  fi  vide  irrefoluto  anch'effe. 

Prima  fu  Libertà,  che  in  lui  s'affiflè; 

E  coli' afta  fcotendo  anche  il  cimiero, 
Silenzio  impofe  agli  altri  tutti,  e  dirle: 

Abbia  il  pregio  la  Patria,  e  l'abbia  intero; 
Ma  al  Cittadin ,  che  per  lei  vive ,  e  vifTe , 
Quel  della  Patria  è  l'onor  fuo  primiero. 
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L'    O    N    O    R   EA 

STANZE 

DEL      SIGNOR     CONTE 

DANIELE     FLORIO, 


NOn  è  rOnor,  non  è  fogno  e  chimera 
Del  folle  Orgoglio,  o  dell'ardita  Speme, 
Come  cieca  Io  finge  invida  fchiera  , 
Che  i  eiufti  affetti ,  e  i  rei  confonde  infìeme 
Gemelli  vero  Onore,  e  Virtù  vera 
Nacquero  al  mondo  da  celefte  feme, 
Che  in  noi  per  man  di  liberal  Natura 
Sparfe  Colui,  che  il  tutto  regge  e  cura. 

1 1. 

Che  s'  egli  di  felice  aura  immortale 

Ne' cori  umani  ha  forte  iftinro  impreflb, 
E  fé  languir  lo  Spirto  entro  il  fuo  frale 
Suol  da  piaceri ,  e  da  fatiche  opprefìo  ; 
Convien ,  che  l' erga  in  fu  le  rapici'  ale 
Generofo  Delio  fóvra  lui  iteiTo, 
E  che  ..lo  guidi  a  refpirar  quell'  aura, 
Che  l'alme  degli  Eroi  muove  e  riftaufa,  • 

Come 


Come  in  fen  delle  piante  il  fottìi  etra 
Del  fruttifero  umore  affretta  i  giri; 
Così  nel!'  alme  aura  gentil  penetra ,  ^ 
E  al  comun  ben  ravviva  i  lor  defiri. 
Onor  ,  Tu  viemmi  ad  animar  la  cetra , 
Che  anco  il  tuo  Nume  ai  facri  Vati  ifpiri  ; 
E  fa  che  al  mio  Signor  io  pinga  in  rime 
L'immagin  tua,  ch'egli  più  viva  efprime. 

IV. 

Dono  è  bens\  del  Ciel  1'  Adriaca  Pace  , 
Sparfa  la  fronte  d' immortai  fereno; 
Ma  figlia  è  ancor  di  Libertà  verace, 
Che  fol  conofce  delle  Leggi  il  freno; 
Né  mai  d'ira  cìvil  fveglia  la  face, 
Ma  fido  amor  de  Cittadini  in  feno  ; 
Che  ognor  fi  libra  ugual  con  provvid'arte, 
E  degni  premj  alla  Virtù  comparte. 

v. 

La  mite  Diva  a  rimirare  avvezza 

Lofplendor  de'VENIERI,  e  il  fangue  antico, 
In  GIROLAMO  affabile  dolcezza 
Vide  unita  al  candor  de' buoni  amico: 
Quel  Genio  liberal,  ch'oro  non  prezza: 
Quel  cor  al  fallo ,  e  al  vii  piacer  nemico; 
Onde  d'argentei  vanni  armata  il  tergo 
Mofle  d'Onore  al  luminofo  albergo. 
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VI. 

Pria  fende  l'aria,  e  fra  temperie  e  venti 
Facil  s'innalza,  e  placida  nel  moto, 
Quindi  i  tre  pili  vicini  Orbi   lucenti 
TrapafTa,  e  fcorre  per  l'immenfo  Vuoto. 
Senza  che  i   voli  urto  infedel  le  allenti , 
Giunge  alfìn,  ove  il  Sol  ripofa  immoto: 
E  qui  nel  centro  univerfal   rattenne, 
E  di  bei  rai  Ci  colorò  le  penne . 

VII. 

Salde  colonne  ed  archi  in  grembo  al  Sole 

Forman,  facro  all'Onor,  ampio  recinto, 
A  cui  non  pari   di   ricchezza  ,  o  mole 
Roma  alzò,  né  l' induftre  Argo  e  Corinto. 
Di  gemme  ignote  a  noi  fulgida  prole 
Difpofta  è  qui  con  ordine  diftinto; 
Che  di  tempra  più  fina  le  produce 
La  pura  nel  fuo  centro  accolta  Luce , 

Vili. 

Quanti  l'aureo  Perù  tefori ,  e  quanti 

Ne  invia  dal  Gange  al  Tago  India  feconda 
E  i  tuoi  zaffiri ,  e  nitidi  adamanti 
Forfè  vili  farian  quivi,  o  Golconda. 
La  Dea  con  lievi '{guardi  e  non  curanti 
TrapafTa  i  fregi ,  onde  il  recinto  abbonda . 
Spregia  tutt' altro  qual   ignobil  pefo 
Ella  che  al  vero  Onor  tien  l'occhio  intefo. 
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IX. 

Sopra  un  fafcio  di  Palme  il  Nume  aflìfo 
Si  mira  intorno  le  virtù  tranquille  . 
Dal  bianco  crine,  e  dal  fereno  vifo 
Sparge  di  maeftà  lampi  e  faville. 
Non  gonfio  appar,  né  infulta  altrui  col  rifo; 
Ne  in  modo  altero  innalza  le  pupille; 
Ma  un  non  fo  che  di  grande  in  lui  rifplende  , 
Che  rapi  Ice  ,  che  abbaglia,  e  non  offende. 

x. 

Varie  d'intorno  colorite  fpogtie  , 

E  due  fpecchi  gli  (tanno  al  fianco  appcfì. 
L'un,  che  nel  feno  concavo  raccoglie, 
Riverbera  in  un  punto  i  raggi  accefi: 
Sicché  di  tema  incerta  il  gel  difcioglie, 
E  di  bellico  incendio  arde  i  paefi  , 
Qualor  de' forti  Re  nel  petto  ifpira 
Brama  di  nome  eterno,  e  nobil  ira. 

xt. 
Quei  rifletteva  allor  dell'Albi   in  riva 

Fervidi  rai,  pregni  d'idee  guerriere, 
Per  ifvegliare  in  fen  fiamma  più  viva 
A  magnanimi  Duci ,  e  a  forti  fchiere . 
Ma,  quando  Onor  vide  apparir  la  Diva, 
Le  chiefe:  O  de'celefti  almo  Piacere, 
Quai  rechi  dalla  Terra  annunzi  lieti? 
Forfè  le  lunghe  afpre  contefe  accheti  ? 
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XI  I. 

Ed  Effa  a  lui:  Nuove  battaglie  orrende 

Teme  Germania  fra  due  gran  Nemici. 
Finché  fofpefa  la  Vittoria  pende  , 
Alimento  non  manca  all'  ire  ultrici  . 
Or  tu  d'obblio  le  belliche  vicende 
Spargi,  e  le  mie  feconda  opre  felici: 
Orche  a  fregiarmi  Cittadin  fuo  fidò 
Adria  t'invita,  Adria  mio  dolce  Nido . 
XI  ii. 

Tacque;  e   l'altro  accennò  fpecchio  lucente, 
Che  ripercote  fenza  offefa  i  raggi. 
Quefti  fvegliar  fuol  miti  cure  in  mente, 
E  viva  offrir  l'immagine  de' Saggi. 
O  cara  ai  Numi  avventurofa  gente, 
Cui  di  fua-  luce  il   bel  criftallo  irraggi  i 
Che  di  Marte  non  vede  ai  fieri  lampi 
Le  città  defolate,  ed  arfi  i  campi, 
xiv.  • 

Vengo,  l'Onor  rifpofe ,  ai  chiari  feggi . 
Di  Libertà  l'ali  fpiegar  mi  giova; 
Che ,  dove  della  Patria  amor  fiammeggi , 

e  faper  ivi  fi  trova. 
Faccia  il  novello  Interprete  di  Leggi 
Faccia  pur  contro  il   vero  ogni   fua  prova; 
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XV. 

Non  fol  di  Ciro,  e  d'Aleflandro  al  foglio 

Jo  traili  un  tempo  i  vinti  Lidi,  e  i  Perfi  ; 

Ma  ancora  ftimolai  1'  emulo  orgoglio 

Di  Spartane  Atene  a  foggiogare  i  Serti. 

Ai  Manlj  difenfor  del  Campidoglio 

Serti  di  Quercia,  e   rozze   fpoglie  offerii:  ' 

Poi  gli  Scipj  guidai  cinti  d'alloro 

Co' Regi  incatenati  al  cocchio  d'oro. 

XVI. 

La  Pace  intefe   il  ragionare  accorto, 

E  ripigliò  più  sfavillante  in  faccia: 

Hai  ben  ragion  ;  chi  il  tuo  fprone  e  conforto 

Toglie  a  Virtù,  le  fa  fmarrir  la  traccia- 

Dunque  Colui ,  che  te  divide  a  torto 

Dal  fen  di  Libertà,  vinto  fi  taccia; 

Né  ferve  agli  ufi  varj ,  e  al  vario  clima 

Le  leggi  adatti ,  e  la  virtude  opprima  i 

XVII. 

Le  umane  Leggi,'  il  fai,  fono  rampolli 
Della  eterna  immutabile  Ragione  , 
Che  pria  di  Numa  fovra  i  fette  còlli, 
Ed  in  Grecia  fiori  pria  di  Solone . 
Ne  al  caldo,  oalgel,  né  ad  afpre  fibre,  o  molli 
Facil  fi  piega ,  o-  rigida  s'  oppone  ; 
Ma  in  tutti  i  cor  ferme  ha  radici,  e  in  tutti 
Se  colta  vien,  dona  falubrk**.  frutti. 
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Come  da  quefto  gran  Pianeta  io  fcerno 

Il  lume  ufcir,  che  i  minor  globi  ammanu  ; 
Tal  nelle  umane  menti  il  Sole  eterno 

I  raggi  invia  di  giuda  Legge,  e  fanra  . 

K  ver,  che   in  quefìo  fcefa  o  in  quel   governo 
La  pura  luce  è  variamente  infranta  ; 
Ma,  s'ella  in  feno  d'  Ottimati,  e  Regi 
Cambia  color  ,  non  già  ne  fcema  i  pre<: 

XIX. 

Io  ben  Io  fo,  eh'  aure  tranquille  fpiro , 
Ove  fui  mar  rifìede  Adria  Reina  , 
So,  che  ognor  giufte  Leggi  in  Lei   fiorirò 
Germi  dell'alta  Libertà  Latina: 
E  che  di  tante  età  nel  lungo  giro 
Lo  fpirto  lor  non  Jangue,  e  non  s'inchina 
Ad  ufanze  volubili  e  rubelle  , 
Del  ripofo  civil  venti,  e  procelle. 

xx. 
Né  fìa  ftupor;  s'ella  conferva  intatte 

L'antiche  Leggi,  e  i  nobili  coftumi , 
Ella,  che  ai  Figli  irtilla  in  fen  col  latte 
Gloria  e  Pietà  verfo  la  Patria  e  i  Numi  . 

II  folo  Orgoglio,  e  il  vii  Piacer  combatte, 
E  il  rio  Livor,  che  ciechi  al  merto  ha  i  lutili  j 
Ma  ne' cor  generofi  accende  e  detta 
Nobile  Emulazion ,  e  Brama  onefta  . 
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XXI. 

A  foftener  il  fuo  felice  impero 

Mille  alme,  e  mille  con  tai  fproni  accefe. 
Ma  oh  quanto  il  caro  a  noi  Sangue  VENIERO 
Quanto  fu  vago  di  fublimi  imprefe  J 
Altri  allo  fpecchio  del  Valor  guerriero, 
Altri  a  fplendor  magnanimo  e  cortefe  , 
Non  dell'oro  al  balen  volfer  le  luci, 
Saggi  Orator ,  e  manfueti  Duci  . 

XXII. 

Ed  ecco  fifo  ai  tuoi  raggi  foavi 

GIROLAMO  feguir  le  placid'orme; 
Che  in  cor  gentile  la  Virtù  degli  Avi 
Rade  volte  o  non  mai  s' allenta  e  dorme  . 
De'  cori  ei  volge  le  fecrete  chiavi 
Col  buon  configlio,  e  coli' oprar  conforme; 
E  al  comun  ben  confacra  in  gravi  uffici 
Oro  e  faper  dono  de' Numi  amici. 
xx i i i . 

Odi;  che  il  docil  Turro  ancor  rammenta 
I  giufti  imperi,  e  l'incorrotta  fede; 
E  mentre  vive  in  povertà  contenta, 
Pel  fuo  buon  Duce  fol  mercè  ti  chiede . 
Grato  non  men  delia  l'illuftre  Brenta 
De' Cigni,  e  delle  Mufe  amica  fede, 
Che  tu  confenta  al  fuo  Signor  benigno 
Premio,  che  dar  non  può  Mufa  né  Cigno. 

Tu 
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XXIV. 

Tu  dunque  Onor,  che  non  fei  Nume  vano, 
I  voti  adempì ,  e  la  mercede  appretta 
A  Lui,  che  dell'affabile  Germano, 
E  in  fé  del  Padre  faggio  i  pregi  innefra . 
Chiufe  la  Dea  le  rofee  labbra;  e  in  mano 
Onor  le  pofe  una  purpurea  vetta  ; 
E  lo  fpecchio  le  offrì  lucente ,  e  vago , 
Che  di  mite  Virtù  pinge  finimmo. 

xxv. 

Di  cos'i  belle  fpoglie  onutta,  e  lieta 

Scendea  la  Pace  a  farne  il  merto  adorno  ; 
•    Quando  incontrò  l'infolito  Pianeta, 
Che  fea  per  lunghe  eliffi  al  Sol   ritorno. 
Ed  ecco  un  moftro  ufcir  dalla  Cometa  , 
Suo  vaporofo  e  torbido  foggiorno. 
Di  ttrali   il  dorfo,  e  d'angui  irte  le  chiome, 
Pallido  e  fmunto  il  vifo  ,  e  Invidia  ha  nome 

XXVI. 

Cortei,  fé  guata  alcun  felice  in  villa, 
Le  gonfie  labbra  di  velen  fi  rode , 
Del  bene  altrui  quali  fuo  mal  s'attritta, 
E  par,  che  in  biafmo  fuo  torni  ogni  lode  . 
Del  Sol  la  faccia,  fé  turbata  e  mitta 
D'atre  macchie  non  è,  mirar  non  gode; 
Né  alberga  mai  nelle  più  grandi  e  belle , 
Ma  in  povere  di  luce  erranti  ftelie .    . 

La 
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La  bianca  Dea,  che  attraverfar  la  via 
Allor  fi  vide  da  quel  fiero  moftro, 
Rivolta  a  lui ,  che  già  verfar  vorria 
Il  fuó  tetro  velen  fui  fulgid' oftro  : 
O  Invidia  di  Virtù  nemica  e  mia, 
Gridò ,  rientra  .nel  tuo  cupo  chioftro  : 
Ne  fpera  di  turbar  con  l'occhio  bieco 
Quel  Saggio,  a  cui  l' illuftre  ammanto  io  reco. 

XXVII  li 

In  Adria  la  Virtù  non  è  periglio, 

Com'era  un  di  nella  gelofa  Atene, 

Ove  i  giudi  cacciavi  in  grave  efiglio, 

E  i  forti  fra  le  barbare  catene. 

Uguale  ai  Numi  il  Veneto  Configlio 

Retto  i  premj  difpenfa,  e  gli  mantiene, 

Non  di  popol  favor  mobile,  incerto, 

Che  a  fuo  piacer  innalza,  e  opprime  il  merto. 

XXIX. 

Vinta  ornai  cedi  :  che  ragione  alcuna 

Tu  non  hai  di  vibrar  gli  acerbi  ftrali 
Contro  il  VENIER,  che  ferba  in  gran  fortuna 
Moderati  penfieri,  e  voglie  uguali. 
E  fé  magion,  che  ampie  ricchezze  aduna, 
Miri  con  guardo  obliquo  e  fiera  affali, 
Almeno  or  vaglia  a  difarmar  tuo  fdegno 
Giunto  a  cor  liberal  placido  ingegno. 
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C   LXXIl    ) 
XXX. 

A  fai  detti  fuggì  l'Invidia  nera, 

E  mille  ferpi  le  fifehiar  nel  crine. 
Nell'altro  fi  nafeofe,  ov'ella  fpera 
Recar  cogli  urti  fuoi  ftràgi  e  rovine. 
Franca  la  Pace  alfin  di  sfera  in  sfera 
Tornò  .falle  ridenti  onde  marine; 
E  l'infegne  d'Onor  di  luce  afperfe 
Al  Cittadin  fuo  fido  in  premio  offerfe 
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A  S.UA   ECCELLENZA   IL  SIGNOR 

LEONARDO   VENIER. 

SONETTO 

DI      D.    R.    A. 

Qjiojofe  trombe,  e  fuochi  di  gran  fetta 
H-tJ  ferito,  e  plaufì,  e  Viva,  che  fonori 
Rimbombano  nell'aria;  e  in  bei  lavori 
Ogni  contrada  adorna  a  Te  s'appretta.     . 

f'alto  tuo  merto,  o  Eroe,  fi  manifetta 
>1  giubilo  ch'arrechi  ai  noftri  cuori; 
Mentre  della  tua  Patria  ai  primi  onori 
Oggi  Ti  eftolle  la  Purpurea  Vetta . 

F*odi  adunque  altri  in  Te  l'eccelfo  onore, 
W  le  Mitre ,  e  le  Porpore ,  ed  i  fregi , 
Onde  degli  Avi  Tuoi  fplende  il  valore 

^ell'imprefe,  nell'armi,  e  fatti  egregi. 
>ggiungano  a  virtù  luttro,  e  fplendore 
R.ipprefentando  i  Tuoi  ,  e  i  Loro  pregi. 

Uican,  ch'ai  par  de'  Regi 

Ottro,  merto,  valor,  faper,  coraggio, 

<ENIER,  pottiedi,  Umil,  Pietofo,  e  Saggio: 

trjl'augutto  retaggio 

SJel  Tuo  chiaro  Nipote  ancor  difcefo 

»-<l  dican  pur,  ch'eguale  a  Te  lo  ha  refo. 

Wd  io  da  ftupor  prefo 

^eco.ni  a  dir  del  Tuo  Pahgio  il  vanto, 

Ora  che  nuovo  s'erge  all'onde  accanto. 
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Sorge  V  ecce  1  fa  Mole, 
E  dai   principi   Tuoi 
Celebra   i  pregi  Tuoi: 
Ed  i  Serti ,  e  le  Stole 
Pregi  d'augufte  doti 
Degli   Avi,  e  dei  Nipoti, 
Quivi   il  nativo  fuolo 
L'antico  dorfo  fcuote; 
Si  novella  all'intorno, 
Per  dare  a  veri  Eroi  chiaro  foggiorno. 
S' emenderà  in  ampiezza 
Il   fuperbo  Edificio; 
Gareggerà  in  vaghezza 
Ogni  più  illuftre  ofpizio: 
Nobili  agiate  (cale 
Daranno  atrio  regale: 
I  cittadini ,  e  i  ftrani 
Mirando  i  luoghi  ameni, 
I  varj  andirivieni, 
Le  ricche  gallerie  , 

E  gì'  ingrefli,  e  '1  cortile,  ci  poggi  aperti 
Applaudiranno  de'VENIERI  a  i  merti. 
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(   LXXV   ) 

A   SUA   ECCELLENZA  IL   SIGNOR 

LEONARDO  DOLFIN 

NIPOTE   DI   S.  E.   PROCURATORE 
SONETTO 

DEL     SIGNOR    DOTTOR 

DON  PAOLO  PIELLA  BOLOGNESE. 

AUgufta  Madre  di  famofi  Eroi , 
Alma  Città,  del  mar  Donna,  e  Reina, 
Cui  bacia  il  piede  ,  e  riverente  inchina 
Adria,  che  t'apre  il  fuol  tra  flutti  Tuoi; 

L'immenfa  mole  tua  vantar  ben  puoi, 

Che  dal  mar  ftendi  al  Ciel ,  opra  divina  ; 
Ma  più  de' Figli  la  virtù  Latina, 
Che  in  lor  vivrai  eternamente,  e  poi: 

Tu  ben  m'intendi,  e  l' immortai  VENIERO 
Oggi  vertendo  di  purpuree  infegne, 
Chiara  al  fuo  merto  fai,  e  al  mio  dir  fede. 

Ei  più  illuftre  ti  fé  con  opre  degne 

De'fuoi  grand'  Avi,  e  col  fuo  retto  impero; 
Non  men  Tu  '1  vuoi  della  ior  gloria  erede. 
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A   SUA   ECCELLENZA   IL   SIGNOR 

VICENZO    DOLFIN 

NIPOTE    DI   S.   E.    PROCURATORE 
SONETTO 

DEL    S  1  G  Ti  0  R    DOTTOR 

DON   LORENZO   TAROZZI. 

VInegia  or  non  t'invidia,  augii (ìa  Roma  , 
I  gridi  popola-ri ,  e  i  plaufi  tuoi , 
Onde  accoglierti  i  vincitori  Eroi 
Cinti  di  lauro  l'onorata  chioma. 

Non  ha  il  VENIER  la  Scitia,  o  l'Alia  doma, 
Né  fparfo  ha  il    fangue  de*  foldati  fuoi , 
E  non  ha  tratti  feco  e  carri,  e  buoi 
Carchi  di  fpoglie ,  e  d' altra  illuftie  Toma  . 

Ma  col  folo  configlio,  e  non  con  l'armi; 
Cui  fol  fortuna ,  e  non  faper  governa  , 
Strinfe  di  Pace  Ja  fecura  Inf?gna  . 

Quefti  or  Vinegia  onora;  e  fé  tra  i  marmi 
Sculto  noi  vedi ,  per  fua  gloria  eterna 
Nel  cuor  de' Cittadini  alberga,  e  regna. 
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(  Lxxvir  ) 
A   SUA   ECCELLENZA    IL   SIGNOR 

GIROLAMO  DOLFIN 

NIPOTE   DI   S.  E.   PROCURATORE 

SONETTO 

DEL     DOTTOR 

GAETANO   FATTORINI   P,    A, 

A  Reina  del  mar  d'  Adria  al  Reno, 
Non  che  al  vicin  fuperbo,  altero  fiume. 
Che  il  mifero  Fetonte  accolfe  in  feno , 
Or  lieta ,  e  bella  appar  più  del  coftume . 

Fin  le  Ninfe  del  mare  Indo,  e  Tirreno 
Ergon  la  fronte  dall' algofe  fpume 
Vìnte  dallo  fplendor  nuovo ,  e  fereno , 
Che  a  invidia  mofle  ancor  l'ondofo  Nume. 

Ma  ben  Iparge  a  ragion  tal  luce  intorno 

Or  che  al  foglio  di  Gloria  il  gran  VENIERO 
Sale  di  eccelli,  incliti  pregi  adorno. 

Ella  in  Lui  fpera ,  emulator  de'  fuoi 

Grand' Avi,  onde  va  il  fuolo  Italo  altero, 
E  la  cui  fama  è  chiara  ancor  tra  noi. 
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E/éo>'    ^;a\|//JoCf,  o-tvXov?   KO.Ì   ciyxXfj.ct.Tot.   HÒovt 

Epyd  tì  y  <psu  9  Tt%vri;  ttoik'i'Ku.   T<xrToJsCT>jf  , 
Apyvfop  »  xfVT°»  W  «(«*tk  toM*  ^  «V3A*  , 

0erwériòi>  t'ó^Xov,  yriSoufin?  ri  tóKii. 
QópfAiyy*;  b'  ùfx  iotlm  yj  fxéAoi  fàù  xkouth.  ' 

A'Mfxx  nòv  ngj)  òpo; ,  Qot.Qe  s  so'A/?  yérsrp. 
E?S"a  Je  d' xv  fj.il  ((ov  fxsydhu  tipi,  ^ttov  ,  èopriv 

Hroi  ìuv  to'/m  citfye;  qTvoiot  dea. 
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Oltos  yco?  d~eó; .  dfih'  hk,s7\<&>  e'a-rì  deov  . 
Err/  Bfj'/fj©-,  èvyevémi  Te  <ropò;  n  x,'  ùì.pt-&> , 

Ti[xrt&i  te,  9"fo7?  oyi)  ue-fórerTi  <p!h©^. 
lì^Sero  y£p  Tpvò;  Khsùov  y    AvTr,vop<&>  arri/ 

Kmou  ÀTep^ouéi'OVy  k  Ovinov ,  ùvn  xpùnt . 
Auto;  ìyn/xi  tòt:  ap  creuvrv  n  yvva'uat.  Kct\Ló  n' 

Av'to$   Koi'Tdféia  toc/Soc  hébvKe  /uòvloj  . 

AVTCà    f-fyì    (TV  ,     Af'Jl'oLffc  ,    TfVTOV    X?^/©~    fori . 

ACtov  fu  (puhaKov  MxpK&>  errine  vetw . 
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EPIGRAMMA 

DI  Gì  ANN  ANTONIO  COLETI 

VOLGARIZZATO. 

LE  ftrade  adorne  di  tappeti,  e  cento 
Infegne  vidi  in  quella  e  in  quella  parte; 
Vidi  colonne ,  ed  archi ,  alto  ornamento , 
Opre  d'ingegno  (  o  maravigliai  )  e  d'  arte, 
E  molte  e  ricche  vefti,  oro,  ed  argento, 
E  di  popol ,  eh'  or  viene ,  or  torna ,  or  parte , 
Immenfa  turba  ,  e  della  ampia  cittade 
Tutte  liete  e  feftofe  le  contrade  . 
Di  vati  a  un  tempo  udii  le  cetre  e  il  canto; 

Che  la  città  parea  'l  tuo  monte ,  e  'l  fiume , 
O  Apollo,  e  '1  tuo  giocondo  albergo  fanto. 
Allor  maravigliando,  A  qualche  nume 
Tal  fefta  è  pronta,  io  diffi  ,  ed  onor  tanto; 
Quando  battendo  le  veloci  piume 


Scefe  la  Fama 


a  dir  s'udio: 


Non  è  un  Dio  quefti  ,  ma  è  limile  a  un  Dio. 
Egli  è  il  faggio  VENIER,  di  ftirpe  antica, 
A  tutti  caro,  e  di  virtù  ripieno. 
Udine,  e  la  città,  che  a  Febo  è  amica, 
Si  dolfe  ,  quando  ei  di  Ior  pofe  il  freno. 
Ei  prefe  moglie  un  dì  bella  e  pudica , 
Ei  die  l'unica  figlia  al  CONTARENO; 
A  lui  tu  fé',  LIONARDO,  onor  primiero. 
A  lui  Marco  or  affida  il  tempio  altero. 
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A  SUA   ECCELLENZA    LA   SIGNORA 

SAMARITANA  DOLFIN  VENIER 

PROCURATELA 

SONETTO 

DELL'ABATE  PIETRO  CHIARI. 

S  Tendi  l'auguftà  man,  Donna  immortale, 
Onde  la  Mufa  mia  del   bello  amica 
V'imprima   in  dì  sì  fauiro  ,  e   trionfale 
Un  riverente  bacio;   indi   ti  dica. 

La  prima  forti  tu  cura  reale, 

E  l'ultima  tu  fei  dolce  fatica 

Del   Plettro  mio,  che  non  avrà  l'uguale, 

Se  non  ha  tua  mercè  l'  Adria  nimica . 

Più  fuperbo  di   te  ,  che  non  è  forti 

D'Orfeo  la  Cetra  infra  pianeti  altera, 
Uomini  ,  e  Numi  ad  afcoltarlo  eforta . 

Ne  andrà  giammai  dall'Oriente  a  fera, 

Perchè  il  VENIERO  Altro  maggior  lo  fcorta; 
E  quefta  man,  eh'  io  bacio,  è  la  fua  sfera. 
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